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◆ Il presidente del Consiglio a Colonia
«E ora bisogna definire le modalità
di cessazione delle operazioni militari»

◆«Si apre una pagina di speranza
Una soluzione che poteva
essere accettata già a Rambouillet»

Profughi
kosovari
In basso
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D’Alema: «Per i serbi
via d’uscita onorevole»
«E sul futuro di Milosevic decideranno loro»

DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

COLONIA «È stata dura ma, insom-
ma, io credo che ora ci siamo». Mas-
simo D’Alema vuole essere prudente,
come l’esperienza di questi mesi con-
siglia, ma in realtà in cuor suo è con-
vinto: la svolta c’è davvero e la pace,
stavolta, si tocca con la mano. Anche
se la «verifica» delle intenzioni di Mi-
losevic è difficile, e anche se i bom-
bardamenti, come sembra, dovessero
continuare. Insomma, ci siamo.

Sono le 20 di una giornata forse
storica e al centro stampa del vertice
di Colonia, sotto il grande tendone
bianco, si sente scendere una pioggia
insistente. Vol-
teggiano gli eli-
cotteri, D’Alema
deve alzare la
voce al microfo-
no per farsi sen-
tire, ma il senso
è molto chiaro:
Milosevic ha ce-
duto, ha accetta-
to quello che
aveva sempre ri-
fiutato, le armi e
la diplomazia
stanno vincendo, e se ora il leader
serbo non tradirà gli impegni assun-
ti, se non ci saranno irrigidimenti ec-
cessivi (oltre quelli previsti) di Gran
Bretagna e Usa, si apre la prospettiva
«concreta» della pace. Che vuol dire
ritiro dal Kosovo delle forze jugosla-
ve, ingresso di una forza d’interposi-
zione con presenza Nato, ricostruzio-
ne della martoriata regione. Se tutto
andrà bene, anche la sospensione dei
bombardamenti potrebbe essere que-
stione di ore. E D’Alema è convinto
che, nonostante tutto, anche questo
delicatissimo capitolo, che mantiene
un alto margine di rischio, può esse-
re meno spinoso del previsto. Tanto
che alla fine lancia una frasetta a chi
gli ricorda le richieste di tregua avan-
zate in Italia: «Chi chiedeva la tregua
non era poi lontano dalla verità,
adesso alla tregua ci siamo quasi...».

D’Alema e Dini parlano e entrambi
hanno un larghissimo sorriso. Perchè
la realtà è che, in questa spinosa vi-
cenda, l’Italia si ritrova dalla parte
giusta: è stata leale con l’Alleanza,
decisiva per piegare Milosevic, e ha
lavorato sempre per lasciare l’ultima
parola alla diplomazia.

La notizia, spiega il premier, è che
il governo e il parlamento jugoslavo
hanno accettato il piano di pace sot-
toscritto da Europa, Usa e Russia, che
a sua volta traduceva i principi del
G8. Ma hanno accettato, precisa,
non solo i principi, ma un dettaglia-
to piano. La svolta, dunque, è vera,
trasformare questa realtà in un pro-
cesso di pace - dice il premier - «sarà
l’impegno delle prossime ore». L’o-
biettivo è arrivare in fretta a una riu-
nione del consiglio di sicurezza del-
l’Onu e avviare un concreto negozia-
to tecnico-militare per stabilire i tem-
pi del ritiro, della sospensione dei
bombardamenti e dell’ingresso della
forza di pace. Il punto fondamentale,
secondo D’Alema, è che a Belgrado si
è «aperto un processo politico vero»,
non di facciata, che permette l’in-
gresso in campo delle forze democra-
tiche di quel paese. «Davvero si apre
una pagina di grande speranza, una
stagione nuova, che sottolineo, an-
che dal punto di vista personale, con

grande soddisfazione. Penso che tut-
to questo verrà accolto con grande
soddisfazione dal popolo italiano, è
stata dura, ma noi abbiamo sempre
lavorato per questo obiettivo». Cer-
to, la pace politica c’è, quella tecnica
non ancora. Qualcuno mastica ama-
ro, avrebbe voluto spingersi più in
là? Dini è cauto, e nega contrasti: «La
reazione degli Usa non può che esse-
re positiva», dice, «visto che anche
da parte loro si è sempre parlato, per
la pace, di accettazione dei principi
del G8. Quello che si è detto a Wa-
shington l’altro giorno (nell’incon-
tro con il segretario di stato Albright
ndr) corrisponde pienamente con
l’azione intrapresa e il risultato rag-

giunto». D’Alema è cautamente più
ottimista anche sull’aspetto stretta-
mente militare: «L’accordo prevede
che i bombardamenti cessino nel
momento in cui inizia il ritiro delle
forze armate jugoslave dal Kosovo.
C’è un problema, naturalmente, c’è
bisogno di un’intesa tecnica e milita-
re. Ma è possibile». E Milosevic? Che
destino avrà l’uomo che ha scatenato
tutto questo? «L’Unione europea -
dice D’Alema - non ha discusso del

futuro di Milosevic, non è un tema
che spetta alla Ue discutere. Poi
ognuno ha i suoi sentimenti verso il
presidente serbo, io ho i miei e sono
molto netti, anche il giuzio morale lo
è. Ma per un democratico il destino
di un uomo politico deriva dal suo
popolo». Il fatto che su Milosevic
penda l’accusa del Tribunale dell’Aja,
per D’Alema, non deve riguardare
l’Ue, «che non è un tribunale». An-
che da questo punto di vista, sembra
dire D’Alema, ha in fondo avuto ra-
gione la linea dell’Italia.

Il vero grande tema, se tutto andrà
bene, è la ricostruzione della regione.
L’Europa, ricorda il premier, si predi-
spone a una conferenza per i Balcani,

sta investendo 3
miliardi di euro,
metterà in fun-
zione un’agen-
zia. Insomma un
imponente in-
tervento che do-
vrebbe favorire il
raggiungimento
dell’obiettivo in-
dispensabile:
mettere i Balcani
in una condizio-
ne di vivibilità e

quindi di pace vera e integrata con
l’Europa. Il dopo c’è già, ma qualcu-
no chiede se per caso la vicenda della
guerra ha bloccato la nomina di Sola-
na alla carica dell’ormai famoso mi-
ster Pesc. D’Alema resta evasivo, par-
la solo di colloqui informali tra i par-
tner europei. Dini, scherzando, fa
una battuta: «Visto che c’è la pace,
non ce n’è più bisogno...». Ma, ap-
punto, è una battuta. E in fondo è
giusto, per una volta, essere allegri.

L’INTERVISTA ■ LUCIO CARACCIOLO

«Occhio ai dettagli, non è finita»
UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA «La via della pace è aperta.
Ma la “partita” non è ancora con-
clusa. Ho l’impressione che il dia-
volo si nascondaancoraunavolta
nei dettagli». A sostenerlo è Lucio
Caracciolo, direttore di «Limes»,
larivistadigeopoliticacheconpiù
continuitàerigoreintellettualeha
analizzato la crisi balcanica e il
conflittoinKosovo.

Il Parlamento serbo ha accettato
il piano di pace elaborato da Cer-
nomyrdin, Talbott e Ahtisaari.
Siamo dunque ad un passo dalla
finedellaguerra?

«La via della pace è aperta. Il vero
negoziatoorasitrasferisceall’Onu
dove russi e americani dovranno
concordare nei dettagli la compo-
sizione e la struttura di comando
dellaforzainternazionaledestina-
ta a garantire la protezione dei ko-
sovari.Hol’impressionecheildia-
volo si nascondaancoraunavolta
nei dettagli. E che molti in Ameri-
ca temono di aver concesso trop-
po, più che aMilosevic, alla diplo-
mazia russa. Non dimentichiamo
cheall’iniziodi questacrisigliSta-
ti Uniti avevano deciso di emargi-
nare la Russia e che solo l’iniziati-

va di alcuni Paesi europei, Italia in
testa, ha permesso di riportare
Mosca nel concerto delle potenze
abilitate a regolare il contenzioso
balcanico».

Fermiamoci all’oggi. E ai conte-
nuti del piano. Si può parlare di
una vittoria militare e, di conse-
guenza, politica
dellaNato?

«Questa guerra, pur-
troppo, non l’ha vin-
ta nessuno. Ci sono
solodiversegradazio-
ni di sconfitta. I più
sconfitti sono stati
senza dubbio i koso-
vari, oggetto della
brutale repressione
serba, e la popolazio-
necivile jugoslavasa-
crificatadaunregime
interessato solo alla
propria sopravviven-
za. Certamente la Nato non ne
esce da trionfatrice.Gli errori stra-
tegici e tattici, leevidentidiversità
politiche tra europei e americani,
e fragli stessi europei (sipensi solo
alla polarità Grecia-Inghilterra)
hanno seriamente messo in di-
scussione la Nato come strumen-
tomilitaredell’Occidente.Questo
rischia di essere ilprimoe l’ultimo

conflitto combattuto dalla Nato.
Gli americani, infatti, dubitano
seriamente dell’affidabilità di
molti alleati europei, essendone
cordialmentericambiati».

Dapiùpartisièfattoriferimento
a quello bosniaco come «model-
lo»daapplicareinKosovo.

«Quello bosniaco è un “contro-
modello”. Quattro anni dopo
Dayton la Bosnia resta una polve-
riera. Tutti sanno che quando le
truppe straniere lasceranno la Bo-
snia, la guerra ricomincerà come
prima. Non vedo perché si do-
vrebbe utilizzare la Bosnia come
unesempiodaseguire».

Il sì del Parlamento serbo ha il
marchio di Slobodan Milosevic.
Ma chi è oggi Milosevic: un inter-
locutore al tavolo del negoziato
o, come insistono Usa e Gran Bre-
tagna, un criminale di guerra
inaffidabile?

«L’inaffidabilità di Milosevic non
dipende dalle decisioni del Tribu-
nale internazionale dell’Aja. Già
prima di questa crisi era evidente
come Milosevic non fosse un par-
tner affidabile per noi né un capo
raccomandabile per i serbi.Anche
se resterà al potere Milosevic si ri-
velerà sempre più, persino al di là
dei suoi effettivi errori (e orrori),
come un ostacolo alla ricostruzio-
nedellaJugoslavia».

Milosevic, si dice, ha dovuto «in-
goiare» condizioni ben più dure
di quellecontenute negli accordi
diRambouillet.

«Le condizioni più dure le ha do-
vuteaccettareilsuopopolo.Ricor-
do solo che nel testo di Parigi la
Nato avrebbe avuto mano libera
in tutta la Jugoslavia, mentre se-
condo gli accordi attuali la Nato
sarà parte, sia pure dominante, di
unaforzainternazionalestanziata
nelsoloKosovo».

Questaguerraèstatacombattuta
perilKosovo...

«La interrompo subito. Non è co-
sì. Questa guerra non è stata com-
battuta per il Kosovo. È stato un

test chegli americanihannovolu-
to imporrealla Nato per saggiarne
l’utilità e la potenza. D’altronde,
l’unica vera ragione per cui abbia-
mo partecipato all’attacco contro
la Jugoslavia èchealtrimenti ci sa-
remmo autoesclusi dall’Alleanza
Atlantica. Cosa che nessuna per-
sonaragionevolepuòauspicare».

Insisto: aldi làdeldibattitoedel-
le polemiche sulle ragioni vere
della guerra, resta comunque un
interrogativo: cosa ne sarà del
Kosovo?

«Il Kosovo è un deserto. A questo
punto se sia autonomo, indipen-
dente o diviso in due, non ha più
molta importanza. Soprattutto
dal punto divista dei suoi abitanti
che probabilmente, serbi o alba-
nesi che siano, hanno perduto la
speranza di costruirviun avvenire
di benessere e di sviluppo. In ogni
caso questa terra devastata sarà
per molti anni, forse per decenni,
unprotettoratointernazionale».

Questoconflittocomehamodifi-
cato il panorama geopolitico dei
Balcani?

«L’unico soggetto statuale, più o
meno degno di questo nome, che
esisteancoranellaexJugoslaviadi
TitoèlaCroazia.Tuttoilresto,dal-
la Bosnia alla Macedonia, dal
Montenegro alla stessa Serbia,
oscillatralostatutodelprotettora-
to e quello di una terra di nessu-
no».

La “partita” è ancora aperta, si
diceva.Etuttaviaquestesonoan-
che ore di bilancio. Come esce
l’Europa da questo drammatico
frangente?

«Come soggetto di politica inter-
nazionale l’Europa non esiste. Al-
l’interno dell’Unione Europea ab-
biamooscillatotra il filo-serbismo
greco e l’oltranzismo anti-serbo
dei britannici. In mezzo, una va-
rietà impressionante di posizioni,
con una relativa assonanza italo-
tedesca. Credo che questa guerra
abbia dimostratoche, senonaltro
per ragioni di sicurezza, non pos-
siamoconcedercipiùdiprocedere
in ordine sparso. Una Europa fi-
nalmente unità serve innanzitut-
to a noi, ma anche agli americani
che non vogliono rischiare di in-
tervenire dappertutto a causa del-
l’assenzadiunpartnersufficiente-
mente potente per affiancarli nel-
lagestionedellecrisi».

Si sono utilizzati vari aggettivi
pergiustificarequestaguerra: le-
gittima,umanitaria,efficace.

«Tutte le guerre sono tragiche. Al-
cune sono giuste. Nessuna è uma-
nitaria. Questa è stata soprattutto
stupida».

■ PREMIER
SODDISFATTO
«Chi chiedeva
la tregua
in Italia
non era poi
così lontano
dalla verità»

“La partita
non è conclusa

Vinti e vincitori?
Vedo solo
gradazioni
di sconfitta

”

04POL01AF01
1.50
6.0

Gli applausi di maggioranza e Polo
Cossiga loda il premier e rimprovera Veltroni. Mussi: vuol dividere i Ds?
ROMA Cambiano i toni, ma non
la sostanza: il sì del Parlamento
serbo al piano dipacedelG-8è ac-
coltoconsoddisfazionedatutte le
forze politiche, come un passo
probabilmente decisivo per una
soluzione diplomaticadel conflit-
to. Nel giorno della speranza, non
mancano però le polemiche. Co-
me quella innescata da Francesco
Cossiga. L’ex capo dello Stato
plaude all’operato di D’Alema
contrapponendolo a quello, cen-
surato,diVeltroniedel«milosevi-
ciano» Lamberto Dini. A Cossiga
replica Fabio Mussi con una lette-
ra inviata al senatore a vita: «Sono
molto orgoglioso della condotta
del governo italiano e della mag-
gioranza di centrosinistrache l’ha
sostenuto - scrive il capo gruppo
dei Ds alla Camera -. D’Alema è
stato, in particolare, davvero bra-
vissimo.L’Italia -aggiungeMussi -
ha fatto bene nella guerra, bene
nella solidarietà ebenenellapace.
Speriamo che ora le cose proceda-
noperilmeglio».

La conclusione è una «stiletta-
ta» rivolta al polemico Cossiga:
«L’eventuale impresa di dividere i
Ds - sottolinea Mussi - e segnata-
mente Veltroni da D’Alema, mi
sembra disperata». A Mussi fa eco

Armando Cossutta: «Quel che
conta - dice il leader dei Comuni-
sti italiani - è che si chiuda il capi-
tolo della guerra e si apra quello
della pace. E voglio sottolineare -
insiste Cossutta - il ruolo svolto in
tal senso dall’Italia, dalla maggio-
ranza e dal governo, che pur fa-
cendo parte della Nato hanno
sempre cercato la pace, lasciando
aperta l’ambasciataaBelgrado, in-
sistendo per coinvolgere la Russia
nelle trattative e continuando a
difendere il ruolo del G-8 edell’O-
nu». La linea italiana - lealtà alla
Nato accompagnata da una forte
iniziativadiplomatica-hapagato.
Lo ribadisce Antonello Soro: «La
decisione di Belgrado - afferma il
capogruppodeideputatiPopolari
- segnaunostraordinariosuccesso
per la Nato e per il nostro Paese,
chehaconcorso inmododecisivo
al piano di pace». Soddisfazione,
dunque. Ma anche prudenza.
«Occorre stare molto attenti - av-
verte il segretario dei Sdi Enrico
Boselli - non sarebbe la prima vol-
tacheMilosevicnonrispetta ipat-
ti». Sono ore di speranza, queste:
«Mai come adesso - sostiene il
coordinatore della segreteria dei
Democratici di sinistra, Pietro Fo-
lena - siamo vicini a quella pace

giusta per cui il governo e la sini-
stra italiani si sono battuti. La
composizione mista, Nato e Rus-
sia, della forza internazionale - ri-
leva Folena - garantirà la sicurezza
delle popolazioni kosovare, per-
mettendo il rientro di centinaiadi
migliaia di persone». Accelerare i
preparativi per la fine delle ostili-
tà, chiede Clemente Mastella:
«Adesso - dichiara il capo dell’U-
deur - occorre non perdere altro
tempo. Si ritiri l’esercito serbo e
contestualmente cessino i bom-
bardamenti». Al domani guarda
Luigi Manconi: «Ora deve rientra-
re in campo l’Europa - sostiene il
portavocedeiVerdi - lacuiassenza
è stata determinante per creare le
condizioni di conflitto nei Balca-
ni». L’approvazione del piano di
pace da parte del Parlamento ser-
bo, annota la Commissaria euro-
pea Emma Bonino, «è un grande
passo in avanti». Quella di ieri, ri-
marca la Commissaria Ue, è «la
vittoria del rigore, della tenuta, è
un fondamentale elemento di
chiarezzaper il raggiungimentodi
unapacegiusta».

Soddisfatti sidichiaranoanchei
dirigenti del Polo. Quella giunta
da Belgrado, afferma Silvio Berlu-
sconi, « è lapiùbella notizia che ci

poteva arrivare». Il leader di Forza
Italia, sulla scia di Cossiga, loda il
governo e bacchetta la maggio-
ranza che lo sostiene: «Noi siamo
stati critici nei confronti della
maggioranza - spiega - ma abbia-
mo, al contrario, apprezzato il
comportamento del governo ita-
liano che, grazie all’atteggiamen-
to responsabile dell’opposizione,
ha potuto mantenere l’Italia den-
tro gli accordi sottoscritti con la
Nato». Alla fermezza militare del-
l’Alleanza «brinda» Gianfranco
Fini: «Era giusto intervenire così -
dichiara il leaderdell’AlleanzaNa-
zionale - perché Milosevic com-
prendeva soltanto quel linguag-
gio». Chi la butta in polemica è
Pierferdinando Casini: «Se avessi-
mo dato retta a Cossutta, Manco-
ni e alla sinistra pseudopacifista -
tuona il segretario del Ccd - non
festeggeremo oggi il sì di Milose-
vicalpianodipace».Infine,c’èchi
non si fida. Dei «guerrafondai ad
oltranza» che si annidano nelle fi-
la della Nato. È Fausto Bertinotti:
«La Nato - denuncia il segretario
del Prc - non cessa i bombarda-
menti. Di fronte a questa situazio-
ne, occorre una richiestae una de-
cisione forte e immediatada parte
delgovernoitaliano». U.D.G.

REGIONE BASILICATA
AZIENDA SANITARIA USL N. 4 - MATERA

In esecuzione deliberazione n. 543 del 28/4/99 è indetta gara d’appalto per il Servizio Assi-
stenza Sanitaria Domiciliare nel Territorio dell’ASL n. 4 di Matera e ASL n. 5 di Montalbano,
mediante la procedura della licitazione privata, art. 6, lett. b) D. Lgs. 157/95, per un impor-
to di L. 1.610.000.000, Iva esclusa, e per la durata di 24 mesi. Le ditte interessate dovran-
no far pervenire, esclusivamente tramite servizio postale A.R., in busta chiusa, diretta all’A-
zienda Sanitaria USL n. 4 - Via Montescaglioso, n. 2 - 75100 Matera, entro il 6 luglio 99,
istanza di partecipazione in carta legale e sulla busta dovrà essere riportata la seguente di-
citura: «Appalto del Servizio Assistenza Sanitaria Domiciliare nel Territorio ASL n. 4 di Matera
e ASL n. 5 di Montalbano», e dovrà essere corredata dalla dichiarazione concernente l’im-
porto globale delle forniture e l’importo relativo alle forniture identiche a quella oggetto della
gara, realizzate negli ultimi tre esercizi (art. 13 D. Lgs. 157/95); nonché dal certificato d’i-
scrizione alla Camera di Commercio o al Registro regionale delle Cooperative o equivalenti,
come da disposizioni vigenti. Gli interessati possono rivolgersi, per ogni informazione e per
la visione del testo integrale del bando, all’Unità Operativa Economato e Provveditorato della
stessa Azienda e all’Unità Operativa Assistenza Sanitaria dell’ASL n. 4 di Matera - Via Mon-
tescaglioso, n. 2 Matera (0835/243519 - 0835/243677 - fax 0835/243653).

IL DIRETTORE GENERALE: Dott. Vincenzo Dragone

COMUNE DI BOLOGNA
Estratto avviso di gara

Il Comune di Bologna indice una gara per la fornitura di licenze d’uso per pac-
chetti software di base:

• lotto A) prodotti Microsoft
• lotto B) prodotti IBM, Lotus e Symantec

Gli interessati possono prendere visione del bando di gara presso l’Albo
Pretorio comunale o ritirarne copia del testo integrale presso l’Ufficio Relazioni
col Pubblico - Piazza Maggiore, 6 - 40121 Bologna - Tel. 051/203040 - Fax
051/232381, tutti i giorni feriali, dalle ore 8.30 alle ore 19, a fronte del paga-
mento di L. 250 a facciata a titolo di rimborso spese, più le eventuali spese di
spedizione. Le domande di partecipazione debbono pervenire entro le ore 12
del 29/7/1999. Estratto del bando di gara è stato inviato all’Uf ficio
Pubblicazioni delle Comunità Europee in data 2/6/1999.

IL DIRETTORE DEL SETTORE SISTEMI INFORMATIVI: Dott. Antonio Teolis

GIUNTA REGIONALE DELLA CAMPANIA
SETTORE FORESTE CACCIA E PESCA

Avviso per estratto
Sul B.U.R.C. del 31/5/99 sono
pubblicati bando e capitolati relativi
alla procedura aperta per l’acqui-
sto di n. 8 mezzi autopompaserba-
toio 4x4 equipaggiate per servizio
antincendio boschivo, importo pre-
sunto L. 1.536.888.000 Iva esclu-
sa. Le offerte dovranno pervenire
al Settore Provveditorato ed Econo-
mato - Via P. Metastasio, 25-29 -
Napoli, entro 52 giorni dal
31/5/99, data di spedizione alla
G.U. delle C.E. Per informazioni,
tel. 081/7964534.


